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NELLA GIORNATA del ricordo di Matteo Ba-
gnaresi, il giovane tifoso emiliano rimasto uc-
ciso domenica scorsa lungo l’autostrada Pia-
cenza-Torino, Parma e Lazio si sono divisi la
posta per 2-2 in un pareggio tutto sommato
giusto dopo un match giocato a gran ritmo,
specie nel primo tempo. Il Parma avrebbe
voluto regalare una vittoria al proprio tifoso
scomparso. Ci aveva anche provato all’ini-
zio con una rete di Igor Budan, arrivata subi-
to dopo i primi quindici minuti di silenzio per
lutto da parte dei tifosi, ma Pandev e Bianchi

hanno ribaltato la partita prima che Paci, al
43’ del primo tempo, chiudesse le marcatu-
re grazie ad un black out difensivo laziale.
Una partita cominciata in un clima surreale.
Il minuto di raccoglimento è proseguito infat-
ti per oltre un quarto d’ora. In curva nord, oc-
cupata dai tifosi emiliani, veniva intanto sro-
tolato lo striscione «Bagna, il tuo urlo libero
sempre nella nord». Anche i tifosi della Lazio
hanno partecipato al lutto esponendo «Ciao
Matteo. Saluta Gabriele», con riferimento a

Sandri.

BEFFA La Juve non è ancora una squadra

da scudetto, ma la grinta e la voglia di non

mollare sono da titolo, anche se la sventola

di Cassani nelle ultime battute costringe i

bianconeri ad incas-

sare una sconfitta im-

meritata. A Palermo

la squadra di Ranieri

sembrava spacciata dopo un
tempo, messa k.o. da una dop-
piettadi Amauri, sul quale ilpre-
sidente Cobolli Gigli conferma-
vaprimadellagarailgrandeinte-
resse dei bianconeri. Nella ripre-
sa Ranieri cambia volto alla sua
squadra, Trezeguet esce dal tor-

pore, Sissoko sale in cattedra e
DelPieroconunadoppietta riac-
ciuffa il2-2,chenel finalepoteva
diventare anche un successo,
con un pizzico di fortuna, quella
che trova Cassani con un siluro
dalladistanzachesorprendeBuf-
fon. Per l’arrivo della Juve il Ren-
zo Barbera presenta il tutto esau-
rito, con Colantuono che opta
perunPalermoconilsoloAmau-
ridipuntaeuncentrocampofol-
tissimo, mentre Ranieri torna al
classico, con Camoranesi ester-
nodestro,mentretoccaaNoceri-
no fare coppia in mezzo con Sis-

soko, con Del Piero (553 partite
in bianconero, staccato Scirea
nella classifica ogni epoca) al
fianco di Trezeguet. Pronti via e
dopo appena dieci secondi
Amauri (sul quale il presidente
CobolliGiglihaconfermato l’in-
teresse)provasubitolaconclusio-
ne dalla distanza, con il brasilia-
no molto attivo anche poco do-
po, quando cerca di svariare sul-
la sinistra.La Juventusappare in-
timidita, ma al 7’ Sissoko sbaglia
diunnonnulla l’assist cheavreb-
bemessoTrezeguet tuttosoloda-
vanti a Fontana. Al 10’, però, la
difesa si lascia sorprendere sulla
ripartenza del Palermo, Amauri
innesta laquinta marcia e arriva-
to al limite indovina un destro a
giro che si infila nell’angolinoal-
to, facendo esplodere il Barbera.
Paura al 21’ dopo un durissimo
scontro aereo tra Guana e Ne-
dved: la peggio l’ha il biancone-
ro, che lascia il campo in barella
con la borsa del ghiaccio sulla te-

sta,maancheilpalermitanoèco-
strettoal cambio. Nei cinque mi-
nutidi recuperoconcessidaMor-
ganti, il Palermo trova il raddop-
pio con Caserta che pennella un
crosssulqualeAmauri sale incie-
loeBuffon riesce soloa sfiorare il
pallone.Nella ripresaRanieriget-
tanellamischiaBrazzoSalihami-
dzic e l’oggetto misterioso Tiago
(che subito si fa male alla testa,
ma riesce a proseguire), un bello
spunto di Sissoko consente a Del
Piero di trovare la rete che riapre
i giochi, con una sventola di Le-
grottaglie da fuori che sfiora il

2-2. Colantuono rafforza il cen-
trocampo con l’innesto di Bre-
sciano, il Palermosembra ammi-
nistrarebene il risultato,mailpri-
mo squillo di Trezeguet consen-
teaDelPierodi insaccaresulla re-
spinta di Fontana. Il Palermo
non ne ha più e solo la traversa
sulla punizione di Del Piero e un
miracolo di Fontana su Treze-
guet negano il 3-2 ai bianconeri.
Adueminutidal90’,però,Cassa-
ni beffa la Signora e regala a Co-
lantuono la possibilità di vendi-
care il 5-0 dell’andata che gli co-
stò l’esonero.

PARMA Striscioni e gol dedicati a Matteo Bagnaresi

Tuttotornaaposto.L’Interallontana laRoma, laFiorentinare-
spinge il Milan. È una domenica razionale. Mancini - final-
mente - sceglie Balotelli, che garantisce tenuta fisica e sa crea-
re la superiorità numerica. In latitanza di Ibrahimovic e di

strategie offensive, senza centrocampisti di genio, era l’unica strada: la-
sciarsi intimorire dalla carta d’identità di Balotelli era solo un esercizio
di masochismo. Il vantaggio arriva “naturale”: all’Atalanta mancano i
saltatori di difesa e sull’angolo si fa forte Vieira, con modi spicci. Il fatto
che sia l’unico calcio d’angolo messo insieme dall’Inter (quando era la
miglior tattica a disposizione in questa trasferta) dimostra che ancora
mancanola luciditàe lasicurezzadei tempimigliori. Il fattopiù incorag-
giante per Mancini è l’umiltà con la quale il migliore (Zanetti) si sacrifi-
ca sul migliore degli altri, Doni. Come a dire: in questa andatura con la
luce fioca, pensiamo anzitutto a spegnere il lume degli altri.
C’era tempo per allenarsi bene, e qualcosa di buono si vede: il primo
tempodelMilan, imatchdiPalermoedell’Olimpico,dovelaRomaatte-
stauncaloatleticomatrovagolemoraleper il suoprodigiososogno eu-
ropeo.PureaParmacisonomolte reti,maanchetroppierroridegli emi-
liani per meritare il rango di ottima partita. Cuper deve lavorare su que-
sto, nella lotta per la salvezza non si può dilapidare niente: se si è capaci
di segnare due reti, bisogna vincere, specie in casa.
Ancelotti pesca nell’unico serbatoio chenon va mai in rosso: l’orgoglio.
Pato si fa male e c’è la vecchia guardia in campo contro il Cagliari. C’è
un feeling antico e Kakà non deve dividere con nessuno spazi e gloria
lassù. Inzaghi, è noto, s’accontenta del suo cantuccio in area. Lì dentro
sa ancora come si fa. UnMilan logico e fresco, che può rincorrere la Fio-
rentina. I viola sono bravi a regolare il ritmo della Reggina, che può
spendere di più e parte forte. Ma è Pazzini che inverte il match. Comin-
ciaadominare il fronted’attacco.Èunnostropallino: sacalciareda lon-
tano, è reattivo sotto porta, negli anticipi aerei sul “primo palo” dimo-
stra di essere predatore di razza, sa fare quantità. In vantaggio, Montoli-
vo e Liverani addormentano il possesso palla: a quelle velocità la loro
classe (e di Mutu) fanno la differenza. Dietro le duellanti, la Sampdoria
ha il passo migliore dell’Udinese, capace di fare un calcio veloce a tutto
campomamenopratica,percaratteristichedei suoi frenetici attaccanti.
Anche a Siena creano e scialacquano, per poi rimediare un pareggio.
Incodapesanoerroriarbitrali e rinsavimentiprovvidenziali.AlTorinoe
la Reggina mancano due rigori evidenti: fosse successo al Milan, Gallia-
ni avrebbe chiesto la sospensione del campionato. Ma le voci laggiù so-
nopiù educate e fannomeno chiasso. Incoda, perquanto èbella lacor-
sa,meriterebberoarbitripiùsereni,che invece legrandisquadreprovve-
donoagravaredipreoccupazioni.AMarassi, forse ilgoldiTavanoerare-
golare,masarebbestatounacopiosamanodiceronesuidifettidelLivor-
no.Troppoarida lamanovradei toscani, chesembranoimenoattrezza-
ti per restare in serie A. Si è detto dei rinsavimenti. Ed ecco Cagni: «Mi
serviva gente di corsa, per fare contropiede». Così tiene fuori Giovinco,
l’oro di Empoli, ma anche specchio fedele del calcio lussuoso della ge-
stione-Malesani.Non èuna punizione, ma una ricerca dei connotati es-
senziali per la salvezza. E vince, con un messaggio a tutti, giocatori e so-
cietà: per salvarsi, serve la legna. Per la classe - vera, sfacciata - di Giovin-
co c’è tempo, gli allenatori saggi non sprecano niente.

Il secondo gol di Amauri ieri sera in Palermo-Juventus Foto di Palazzotto/Ansa

Amauri più Cassani
Il Palermo respira
Show di Del Piero
Vittoria in extremis, doppietta del brasiliano
che prenota il bianconero. Due gol di Alex

MARCO BUCCIANTINI

LO SPORT

L’Inter ritrova
la carta d’identità

■ di Massimo De Marzi / Palermo

■ I tifosi della Sampdoria hanno
deciso: ogni anno, il 7 maggio si
celebrerà una festa a tinte blucer-
chiate. Lo hanno deciso per com-
memorare la vittoria nel derby
contro il Genoa dello scorso 17
febbraio. Il motivo è semplice: fi-
nì 1 a 0, grazie alla rete segnata da
Christian Maggio che indossa la
maglia numero 7. La sua immagi-
ne dopo la rete, di spalle e a brac-
cia alzate, sotto la gradinata occu-
pata dai suoi tifosi è divenuta nel
giro di breve un’icona ed una car-
tolina spedita da tanti tifosi della
Sampadaltrettanti infastiditi «cu-
gini». Da queste parti, dove il der-
by si vive tutto l’anno, si usa così.
Un’istantaneacheharegalatoglo-
riaduraturaadunonestogregario
del calcio. Ma ridurre i meriti del-
l’esterno vicentino a match win-
ner nella stracittadina e nulla più
sarebbe ingeneroso. In questa sta-

gionedasognoperlasuaSampdo-
ria che galleggia in zona Cham-
pions, Maggio è diventato uno
deigiocatorichiavedelloscacchie-
re di Mazzarri. Con quella messa
segno ieri contro il Livorno sono
sei le sue reti, quasi sempre decisi-
ve. E pensare che sono almeno al-
trettanti igolche ilpendolinoblu-
cerchiato si è letteralmente man-
giato. Le giocate di fino non sono
infatti la sua dote principale, ma
quanto corre il ragazzo... Avanti e
indietro sulla corsia di destra che
sembra caricato a molla, bravo a
difendere e bravissimo nell’effet-
tuare i cosiddetti tagli verso il cen-
tro, quei rapidi inserimenti senza
pallacheglipermettonodi trovar-
si tante volte in posizione ideale
per cercare la rete. E a forza di cor-
rere e segnare, Maggio è finito sul
taccuino di Donadoni.
 Mariano Boero

IL PROTAGONISTA Ieri la sesta rete

Quanto corre Maggio
E la Sampdoria sogna
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